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Tre n t i n o
.

Il progetto
L’obiettivo è quello
di realizzare una grande
struttura ricettiva che
valorizzi la storia del sito
e sfrutti le potenzialità
della futura funivia

U na nuova vita per le
caserme alle Viote del
Bondone. Sono
decenni che se ne

parla. C’è chi voleva farci un
albergo diffuso, chi un maxi
centro benessere, chi uno spazio
espositivo. Ma più se ne parla e
meno si fa. Così le ex caserme
austroungariche vanno sempre
più in rovina. Anche in tempi
recenti ospitavano attività di
vario genere. Ora giacciono
inutilizzate con le loro pietre
sempre più scalcinate esposte
alle intemperie. Ora la Provincia
sembra voler riprendere in mano
la matassa e cercare una
soluzione. Per questo la giunta ha
affidato a Patrimonio del
Trentino lo studio preliminare
per bandire un concorso di idee
per capire cosa fare di quel
patrimonio, immobiliare ma
anche storico e culturale.
Per la Provincia si tratta di un
passo concreto verso la
riqualificazione delle storiche
caserme. L’obiettivo - come
spiega l’assessore provinciale al
patrimonio e demanio Simone
Marchiori - è individuare un
modello di valorizzazione che
sappia coniugare la ricchezza
storica e culturale del sito con le
potenzialità turistiche, naturali e

sportive del Monte Bondone.
Dopo il confronto avvenuto nei
mesi scorsi fra l'assessorato al
patrimonio, i dirigenti Mauro
Groff (UMST patrimonio e
trasporti), Romano Stanchina
(Servizio Turismo e Sport),
Franco Marzatico
(Soprintendenza per i beni e le
attività culturali) e il Comune di
Garniga, la Provincia autonoma
di Trento ha conferito a
Patrimonio del Trentino l’incarico

di realizzare uno studio di
fattibilità propedeutico
all’indizione di un concorso di
idee. L’obiettivo è individuare un
modello di valorizzazione che
sappia coniugare la ricchezza
storica e culturale del sito con le
potenzialità turistiche, naturali e
sportive del Monte Bondone.
Insomma, una grande struttura
ricettiva dotata di ogni comfort
che possa anche sfruttare le
potenzialità della futura funivia

che salirà da Trento fino a Vason.
L’incarico affidato a Patrimonio
del Trentino mira a definire le
linee guida per un concorso di
idee che coinvolga architetti,
designer e operatori del settore.
L’attenzione sarà focalizzata sulla
creazione di una destinazione
ricettiva innovativa, capace di
valorizzare l’identità storica delle
caserme e il contesto naturale
del Monte Bondone, integrata
all’interno del disegno

progettuale del futuro
collegamento funiviario con la
città capoluogo.
Tra i requisiti che dovranno
ispirare le proposte progettuali, è
stato richiesto a Patrimonio del
Trentino: di valorizzare le
strutture esistenti, nel rispetto
dell’architettura e del valore
storico; il rispetto per la natura:
integrazione armoniosa con il
paesaggio circostante e adozione
di pratiche sostenibili; di
valorizzare la storia del Monte
Bondone: narrazione del passato
del sito e del suo ruolo nel
contesto storico locale;
funzionalità ricettiva: creazione
di spazi accoglienti e di qualità
per l’ospitalità; servizi per lo
sport e l’inclusione: progettazione
di infrastrutture e servizi pensati
per accogliere gli atleti, con
particolare attenzione
all’accessibilità per persone con
disabilità, in sinergia con il
previsto sviluppo del nuovo
impianto funiviario del Bondone.

Il convegno | L’assessore Marchiori riconosce che l’emergenza casa potrebbe aggravarsi con l’arrivo di nuovi residenti

«Nuove politiche per l’abitare sostenibile»
di Massimo Furlani

Basarsi su un approccio integrato,
affidarsi ai dati e consolidare le
esperienze di successo presenti sul
territorio per replicarle. Sono le
indicazioni per la politica utili ad
affrontare l’emergenza abitativa di
cui si è discusso ieri, a casa Moggioli,
durante il convegno organizzato sul
tema da Euregio. Durante la
mattinata, dopo i saluti istituzionali,
le prime a intervenire sono state le
ricercatrici Valentina Chizzola e Liria
Veronesi, della fondazione Franco
Demarchi: «L’abitare non si riduce
solo alla dimensione fisica
dell’occupare un’abitazione – spiega
Veronesi – È un atto sociale
complesso, che riguarda il modo in
cui le persone costruiscono relazioni
fra loro e fanno comunità. Ci sono
cinque grandi cambiamenti che
stanno esercitando un forte impatto
sul tema dell’abitare: quello
demografico con denatalità e
invecchiamento, quello dell’au m e n to
delle disuguaglianze, quello digitale,
quello ecologico e quello del legame
con il territorio. Sono tutti fenomeni
che ridefiniscono i bisogni della
popolazione e quindi le forme
dell’abitare, che non possono essere
ignorati. Le politiche abitative
devono inserirsi in questo contesto e
farlo in un’ottica di sostenibilità».
Perché questo accada, sono tre gli
aspetti che i decisori politici

dovrebbero tenere presente:
«Anzitutto è fondamentale che il
processo decisionale sia ben
informato, e quindi si basi su dati di
qualità e una loro corretta
interpretazione – prosegue Veronesi
– Secondo, bisogna tenere conto
come detto della forte
interconnessione di questo tema con
le altre grandi sfide citate: servono
dunque un approccio integrato,
strategie multilivello e multiattore,
che connettano visioni e
competenze diverse. Infine, serve

valorizzare l’idea di metro-
montagna, e quindi superare la
concezione della montagna come di
un territorio remoto e rurale per far
spazio a una visione come spazio
interdipendente tra centro e
periferia». Dopo l’intervento di
Walter Viola dell’Umst, che ha
parlato delle misure messe in campo
finora dalla Provincia sul tema, è
stato Andrea Nicolussi Golo,
referente dello sportello linguistico
della Magnifica Comunità degli
Altopiani Cimbri, a parlare

dell’iniziativa del bando Coliving del
Comune cimbro: «Un percorso è nato
per portare a Luserna vita e radici
nuove, trovando persone che
volessero essere parte attiva della
comunità – racconta – L’idea è nata
nel 2016 ma i ragionamenti a
riguardo sono stati complicati: i
privati sono comunque restii a
privarsi di una casa anche se ci
vivono pochi giorni all’anno, e molte
abitazioni necessitavano di
ristrutturazioni molto costose. Poi
abbiamo individuato cinque alloggi
di proprietà Itea sfitti, la scelta è
ricaduta su queste abitazioni e da lì è
iniziata, nel 2020, la costruzione del
bando». Quella di mettere a
disposizione quattro alloggi a
comodato gratuito per quattro anni si
è rivelata una proposta che da subito
ha attratto grande interesse
convincendo diverse persone a farsi
avanti: «Il bando uscì a metà giugno e
già nei primissimi giorni arrivarono
decine di chiamate – c o n t i nu a
Nicolussi Golo - Solo due
provenivano dal Trentino, la maggior
parte da altre regioni, alcune
dall’estero. La notizia a sua volta è
diventata virale, ripresa dalle
principali testate nazionali, ma
abbiamo ospitato anche giornalisti e
troupe televisive dalla Germania. In
totale arrivarono 58 domande, e fu
necessario formare una
commissione per selezionare le
famiglie che oggi sono ancora a
Luserna e hanno espresso il

Bondone, gara di idee per le caserme
La Provincia affida a Patrimonio del Trentino l’incarico di bandire un concorso

Assessore Simone Marchiori è responsabile delle politiche per la casa della Provincia

Caserme
Sopra nella foto
di Luca Chistè
quattro
delle ex caserme
alle Viote
del Bondone
Ora la Provincia
ha affidato a
Patrimonio del
Trentino
l’incarico di
bandire un
concorso di idee

desiderio di mettere radici qui, come
noi chiedevamo. L’appello è a non
lasciare che questo sia un caso
isolato, ma da continuare a portare
avanti: queste famiglie si sono fidate
di noi, si sono messe nelle nostre
mani di fronte a un’iniziativa senza
precedenti, e questa fiducia va
ripagata. Servono azioni concrete da
parte della Provincia per consolidare
questa esperienza, perché si possa
rinnovare e a sua volta replicare
anche in altre comunità». Presente al
convegno anche l’a s s e s s o re
provinciale Simone Marchiori:
«Pensare al futuro significa dare
risposte comuni a problematiche
comuni – commenta – Quella della
casa è una di queste problematiche,
u n’emergenza che travalica i confini
della nostra regione e accomuna
grandi centri urbani e piccoli territori
di tutto il mondo, e per questo deve
essere affrontata con un approccio
transfrontaliero. È un discorso che va
oltre logiche economiche, perché
altrimenti la soluzione più ovvia in
Trentino sarebbe quella di
“c h i u d e re ” la montagna e spostarsi
tutti nei fondovalle, ma questo
causerebbe un danno incalcolabile al
valore intrinseco del nostro territorio.
Il ragionamento che stiamo facendo
come Provincia è quello di fornire
strumenti a chi vive lontano dal
centro attraverso delle misure
graduate: sappiamo che nei prossimi
anni il Trentino sarà meta di
numerosi spostamenti interni al
Paese, il nostro obbligo è quello di
gestire questi flussi continuando a
garantire gli alti standard di qualità
della vita che ci hanno resi una meta
appetibile».
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